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Rito ambrosiano  

 
11 luglio 2010 

DOMENICA  VII  DOPO  PENTECOSTE   

Anno C 
 
 

LITURGIA  DELLA  PAROLA  
 
LETTURA  
Lettur a del libro di Giosuè 24, 1 -2a. 15b -27  
 
In quei giorni. Giosu¯ radun¸ tutte le trib½ dôIsraele a Sichem e convoc¸ gli anziani dôIsraele, i 
capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: 
«Sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli 
dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore». 
Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il 
Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra dôEgitto, dalla condizione 
servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il 
cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore 
ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche 
noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio». Giosuè disse al popolo: «Voi non potete 
servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre 
trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si 
volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà». Il popolo 
rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete 
testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo! ». Risposero: «Siamo 
testimoni! ». «Eliminate allora gli dèi degl i stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il 
vostro cuore al Signore, Dio dôIsraele!è. Il popolo rispose a Giosu¯: çNoi serviremo il Signore, 
nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!è. Giosu¯ in quel giorno concluse unôalleanza per il 
popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge 
di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. 
Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, 
perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da 
testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».  
 
SALMO   
Sal 104 (105)  
 
R. Serviremo per sempre il Signore, nostro Dio.  
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, 
voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. R. 
 
È lui il Signore, nostro Dio:  
su tutta la terra i suoi giudizi.  
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dellôalleanza stabilita con Abramo 
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e del suo giuramento a Isacco. R. 
 
Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, 
i suoi eletti con canti di gioia.  
Ha dato loro le terre delle nazioni 
e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli,  
perché osservassero i suoi decreti 
e custodissero le sue leggi. R. 
 
EPISTOLA  
Prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi 1, 2 -10  
 
Fratelli, rendiamo sempre grazie a Dio per tut ti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e 
tenendo continuamente presenti lôoperosit¨ della vostra fede, la fatica della vostra carit¨ e la 
fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 
Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non 
si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e 
con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro 
bene. E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in 
mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i 
credenti della Macedonia e dellôAcaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona 
non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto 
che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in 
mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere 
dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Ges½, il quale ci libera dallôira che viene. 
 
VANGELO  
Lettura del Vangelo secondo Giovanni 6, 59 -69  
 
In quel tempo. Il Si gnore Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti 
dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: 
çQuesto vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dellôuomo salire l¨ dovôera prima? Ĉ lo Spirito che 
dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra 
voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che 
non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che 
nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi 
discepoli tornarono indietro e  non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete 
andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il santo di Dio». 
 
 

COMMENTO  AL  VANGELO  
 

GUIGONE II, CERTOSINO  
Meditatio  X  

 
Seguire Cristo vuol dire aderire a lui  
 
"Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna " (Gv 6,55). Insegnaci, 
Maestro buono (cf. Mc 10,17), tu che solo insegni all`uomo la sapienza (cf. Sal 93,10); 
insegnaci come dobbiamo mangiare la tua carne e bere il tuo sangue... 
Quando mangiamo quel pane corporeo e sensibile, noi mettiamo in bocca anzitutto un 
frammento staccato da un pane, che poi trituriamo con i denti, liquefacciamo con la saliva e 
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ingoiamo, affinché il nutrimento, entrando dentro, distribuisca alimento e forza a tutto il 
corpo. Ora, il pane dell`anima è Cristo, "pane vivo disceso dal cielo" (Gv 6,41), che nutre i 
suoi, al presente nella fede, nel mondo futuro con la visione (cf. 2Cor 5,7). Infatti, Cristo abita 
per la fede in te, e la fede in Cristo è Cristo stesso nel tuo cuore (cf. Ef 3,17). Nella misura in cui 
credi in Cristo, in quella stessa misura tu lo possiedi. E Cristo è in verità un solo pane, poiché 
vi è un solo Signore, una sola fede (cf. Ef 4,5) per tutti i credenti, benché del dono dell`unica 
fede alcuni ricevano di piú e altri di meno. Epperò non vi sono tante fedi quanti sono i 
credenti, altrimenti non sarebbero i fed eli ad essere sottomessi alla fede, bensí questa a loro. 
Ora, come è una la verità, del pari una sola fede nell`unica verità guida e nutre tutti i credenti e 
un solo e medesimo Spirito distribuisce a ciascuno i suoi doni in particolare, secondo il suo 
beneplacito (cf. 1Cor 12,11). 
Viviamo tutti dunque dello stesso pane (cf. 1Cor 10,17), e ciascuno di noi riceve la sua 
porzione; tuttavia, Cristo è tutto intero per tutti, eccettuati coloro che lacerano l`unità. Non 
dico tutto intero nel senso che tu gusti Cristo cosí come lui stesso si gusta, il che non possono 
fare né gli angeli in cielo, né alcun` altra creatura. Però nel dono da me ricevuto, io posseggo 
tutto il Cristo, e Cristo mi possiede interamente, come il singolo membro appartiene a tutto il 
corpo e possiede in cambio il corpo nella sua interezza. 
Perciò, la porzione di fede da te ricevuta è come il pezzettino di pane nella tua bocca; però, se 
tu non mediti frequentemente e piamente il contenuto stesso del tuo credere, se con i tuoi 
denti, ovvero con i sensi dell`anima, non lo macini triturandolo, esso non andrà oltre la gola, 
come dire che non arriverà mai alla tua intelligenza. Come potrebbe essere compreso, in 
effetti, quel che viene raramente e con negligenza meditato, tenendo conto poi che si tratta di 
cosa tanto sottile quanto invisibile? La fede infatti propone cose invisibili, ed occorre compiere 
un grande sforzo di mente prima che alcunché possa essere deglutito e assimilato. Se, invero, 
la saliva della sapienza, scendendo dall`alto dal Padre dei lumi (cf. Gc 1,17), non ammorbidisce 
e liquefa quel nutrimento disseccato, tu fatichi invano (cf. Sal 126,1), perché le riflessioni da te 
coagulate non penetrano nell`intelligenza...  
Attraverso l`intelligenza, difatti, il cibo stesso passa nell`affett o del cuore, affinché tu non 
trascuri tutto ciò che hai compreso, e anzi tu lo raccolga con diligenza per mezzo dell`amore. 
Infatti, se tu non ami ciò che hai compreso, la tua intelligenza avrà lavorato invano: la 
sapienza, invero, sta nell`amore. 
In effetti, l`intelligenza precede lo spirito di sapienza e non gusta che in maniera del tutto 
transitoria: l`amore, invece, assapora cibo solido. Nell`amore ha sede tutta la forza 
dell`anima; in esso si raccoglie tutto il nutrimento vitale, ed è da qui che la vi ta viene diffusa 
per tutte le membra che sono le virtù. "Con ogni cura vigila sul cuore, perché da esso sgorga 
la vita " (Pr 4,23). 
L`amore, dunque, al pari del cuore, è posto al centro, verso il quale convergono le tre cose che 
lo precedono e cioè la fede, la meditazione e l`intelligenza, e qui si consolidano; da qui stesso 
poi, procedono e vengono dirette le successive conseguenze. In primo luogo, dall`amore 
procede l`imitazione. Chi infatti non desidera imitare ciò che ama? Se non amerai Cristo, non 
lo potrai imitare, e cioè non potrai seguirlo. Disse infatti a Simon Pietro, dopo aver indagato 
sul suo amore: "Seguimi" (Gv 21,19)... 
Occorre, dunque, seguire Cristo, aderire a lui. "Il mio bene" - è scritto - "è aderire a Dio" (Sal 
72,28); e: "A te si stringe l`anima mia e la forza delta tua destra mi sostiene " (Sal 62,9). "Chi 
si unisce al Signore forma ", infatti, "con lui un solo spirito " (1Cor 6,17). Non soltanto un sol 
corpo, ma anche un solo spirito. Dello spirito di Cristo tutto il suo cor po vive. Attraverso il 
corpo di Cristo, si perviene al suo spirito. Cerca quindi di stare nel corpo di Cristo e sarai un 
giorno un solo spirito con lui. Già, per la fede, sei unito al suo corpo; per la visione, poi, sarai 
unito anche al suo spirito. Tuttav ia, né la fede, quaggiú, può stare senza lo spirito, né lo spirito 
potrà stare, lassú, senza il corpo, poiché i nostri corpi non saranno allora degli spiriti, bensí 
spiritualizzati (cf. 1Cor 15,44). "Voglio, o Padre" - dice infatti Gesú - "che come tu sei in me e io 
in te, siano anch`essi una cosa sola, perché il mondo creda (Gv 17,21). Ecco l`uomo per fede. 
E poco dopo: "Perché anch`essi siano perfetti nell`unità, e il mondo conosca " (Gv 17,23). Ecco 
l`unione per visione.  
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Questo significa mangiare spiritualmente il corpo di Cristo: avere in lui una fede pura, e 
cercare sempre con l`attenta meditazione della stessa fede: e trovare ciò che cerchiamo con 
l`intelligenza; amare poi ardentemente ciò che si è trovato; imitare ciò che amiamo con tutte le 
nostre forze, e imitando aderire costantemente a lui; e aderendo, esservi perennemente uniti. 
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